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L’audizione in Parlamento

Gli esuberi saranno almeno 2.500
L’adMorelli conferma i tagli del personale. Il presidente Falciai: «Lo Stato ne uscirà con dei profitti»

Ecco perché non fanno i nomi

C’è un conflitto di interessi
traMps e il ministro Calenda
Il censore della lista dei grandi debitori di Siena è stato per 3 anni direttore generale
dell’Interporto di Nola. Che hamilioni di prestiti incagliati con lo stessoMonte

::: I NOSTRI SOLDI

■■■ Li avevano convocati dentro al par-
lamentino della commissione Difesa del
Senato, laddove di solito si ratificano gli
interventi di guerra e le missioni militari.
L’audizione del presidente delMonte dei
Paschi di Siena, Alessandro Falciai, e del-
l’amministratore delegato dell’istituto,
MarcoMorelli, si è svolta però tutta in un
altro clima.

A convocare i vertici di Rocca Salimbe-
ni inParlamento lecommissionicongiun-
te Finanze di Camera e Senato sul dise-
gnodi legge sulle banche. «LoStatoavrà il
70 per cento del capitale», ha ammesso il
primo. Nella relazione di dieci pagine
(compreso la copertina) depositata, si ri-
costruisce l’operazione cheha consentito
il salvataggio della banca nata nel 1472.

La banca senese sarà il primo grande
gruppo creditizio dell’Eurozona sottopo-
stoalla curadelladirettivaBrrd, sulla riso-
luzionee ilsalvataggiodellabanche incri-
si: lo strumento scelto èquello della «rica-
pitalizzazioneprecauzionale» tesaacopri-
re il deficit patrimoniale, quantificato dal-
la Bce a 8,8 miliardi di euro. «Abbiamo
circa 4 miliardi di euro di obbligazioni
che verranno convertite e il resto verrà
messo dallo Stato attraverso questomec-
canismo di conversione in senior e riac-
quisto: investirà circa 6 miliardi», ha ag-
giunto.Alla fine,Mps sarà per la stragran-
demaggioranzadelle sueazioninellema-
ni dello Stato: «La struttura azionaria avrà
gli “istituzionali” per un paio dimiliardi e
lo Stato per sei miliardi», ha aggiunto.
Questa situazione, però, è stato pensata

come temporanea: «Vogliamomettere la
banca incondizioni talida trovareveloce-
mente un percorso con lo Stato non in
posizione prevalente», rassicura. Il pro-
gramma prevede che dopo una perma-
nenza temporanea in Mps, il governo ne
esca vendendo le sue quote, magari gua-
dagnandoci, come - ha ricordato Falciai -
è già avvenuto negli StatiUniti.

Ma l’occasione è servita ai commissari
-membri della commissione Finanze -di
tutti i partiti per vedere in faccia e fare
qualche domanda ai vertici dell’istituto
considerato storicamente vicino alla sini-
stra, del quale il presidente dell’Abi si era
detto favorevolea farconoscere la listadei
primi cento debitori. «Sono quelli noti, ci
sono stati giganteschi conflitti di interes-
se»,si sfoga,peresempio, il segretariodel-
la Commissione, il leghista Filippo Busin.
Perora,però,non sonopreviste rivelazio-
ni. Forse lemosse in Parlamento servono
proprio a guadagnare tempo, a superare
gli “esami”delle autoritàUe.Certo in soc-
corso dei manager Mps ieri si è speso il
responsabiledelladivisionebancadei ter-
ritori di Intesa Sanpaolo, Stefano Barrese,
cheha ricordato come «la riservatezza sia
un elemento chiave per le banche, che,
insieme alla fiducia, costituisce un aspet-
to fondamentale».

Complice la cornice istituzionale, le as-
senze dovute alle nuove scosse di terre-
moto, i toni non si sono mai accesi trop-
po. «Resto se mi riducono lo stipendio?
Assolutamente sì», ha risposto l’ammini-
stratore delegato, con serenità, a chi gli

chiedeva come avrebbe reagito ad un at-
to così ostile. «Non sta a me definire lo
stipendio che devo avere, preferisco che
mi venga ridotto lo stipendio in maniera
molto pesante, ma che vengano tutelate
delle figure di management che per la
bancasono importanti»,haaggiuntoMo-
relli, ricordando di avere anchemesso «a
disposizione della banca e al ministro» il
suomandato, «immediatamente dopo la
richiesta di ricapitalizzazione».

Iduedirigentidell’Istituto diconodisa-
pere che il loro lavoro «potrà essere giudi-
cato», ma rivendicano un risultato: «Il fe-
nomenodella fugadidepositisiècomple-
tamente bloccato tra la fine del mese di
dicembre e l’inizio di gennaio perchè si è
fermata la non chiarezza sul futuro della
banca;queidepositi, inognicaso,non so-
nomai stati a rischio». Finora, le ricapita-
lizzazioniaripetizionediMps, tra il2014e
il 2015 per ben 8 miliardi e le richieste di
“deleveraging e downsizing” delle autori-
tà europee non avevano prodotto grandi
risultati specie a causa della montagna di
circa 28 miliardi di sofferenze lorde sui
crediti.Falciai eMorelli hannovoluto ras-
sicurare iparlamentarichehannoascolta-
to le loro relazioni e risposto ad alcune
domande sul destino dei dipendenti del-
l’azienda. L’ad ha confermato che «la ba-
se di partenza» saranno i 2.450 esuberi
nel triennio dei quali aveva parlato già a
ottobre.SeneriparleràoggiaSienaalcosi-
glio di amministrazione.

P.E.R.
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::: segue dalla prima

TOBIADESTEFANO

(...) la banca senese che per
salvarsi dal peso delle soffe-
renze ha chiesto 6,5miliardi
di euro allo Stato, l’aforisma
calzi a pennello alle gesta
del ministro dello Sviluppo
Economico,CarloCalenda.
Libero, in buona compa-

gnia, da giorni chiede che
vanga pubblicata la lista dei
grandi debitori del Monte.
Nonperuncapricciovoyeu-
ristico, ma per almeno tre
buonimotivi.Primo:persal-
vare la banca più antica del
mondo vengono chiesti sol-
di ai contribuenti. Secondo:
se si va a spulciare nel bilan-
ciosivedeche lepratichesu-
periorialmilionedieurorap-
presentano più del 55% dei
crediti in sofferenza. Insom-
ma, l’identikit del bidonista
è lontano da quello del
buonpadredifamigliaodel-
l’artigiano che accende un
mutuo. Terzo: nel caso del
Monte,unapartedeiprestiti
è andata agli amici delle co-
op rosse o ad altre imprese
(vedilagestioneDeBenedet-
ti di Sorgenia, fino al 2015)
viciniauncertoambientedi
sinistra. Tre buoni motivi
che per ilministro dello Svi-
luppo Economico contano
poco o nulla. Quella black
list non saràmaipubblicata,
ha sentenziato questi qual-
che giorno fa.
Poi,scorri la listae tiaccor-

gi che tra i grandi debitori di
Siena c’è anche la Cisfi. Di
cosasi tratta?Della finanzia-
ria con la qualeGianni Pun-
zo, imprenditore campano
dasemprevicinoaDellaVal-
le eMontezemolo, controlla
(con il 62%) una delle sue
creature, l’interporto di No-
la. Parliamo di una delle
maggiori infrastrutture logi-
stiche del Meridione, a una
ventinadi chilometri daNa-
poli, che però vamale. Tan-
to male che il debito con le
banche è aumentato anno
dopo anno, “costringendo”
ilMonte a salire nell’aziona-
riato della stessa Cisfi fino al
7% e a superare lo stesso
Punzo che ha poco più del
6%.Moraledella favola: laCi-
sfi Spa,quindi l’Interporto, è
unincaglioperSienache, in-
fatti, a fine 2015 aveva in pe-
gno titoli della finanziaria
svalutati per 11milioni.
E Calenda che c’entra?

C’entra eccome perché l’at-
tuale ministro dello Svilup-
po Economico è stato diret-
tore generale dell’Interporto
per ben 3 anni, dal 2008 al
2011, proprio nel periodo
più complicato del progetto
nato nel 1999. L’obiettivo
era quello di creare un cam-

pionedello stoccaggio edel-
la movimentazione delle
merci che sarebbero arriva-
te in locoattraverso iquattro
vettori di trasporto tradizio-
nali: strade, ferrovie (nel sito
ci sono anche le officine di
riparazione dei treni Italo
che fannocapoadNtv),ma-
re e cielo. Il problema è che
soprattutto ilportodiNapoli
è venuto meno. Sono man-
cati i lavori di ristrutturazio-
ne per ospitare la grandi na-
vi container equindi èman-
cata anche lamerceper l’in-
terporto. Morale della favo-
la: ilmega-polo della logisti-
ca - con i suoi 3 milioni di
metri quadrati di superficie
occupatae icirca200opera-
tori - sièdimostratosovradi-
mensionato rispetto agli in-
vestimenti fatti con le ban-
cheequindihacontinuatoa
generare segni meno (l’ulti-
mo bilancio ha chiuso con
un rosso di 27,7 milioni). E
così,quandonel2011ilmini-
stro Calenda è andato via
per darsi anima e corpo alla
politica, pare sia stato ricor-
dato più per i rapporti al-
quanto burrascosi con il pa-
tronPunzo,cheperlagestio-
ne non proprio lungimiran-
te degli affari.
Tant’è che qualche anno

dopo (siamo a novembre
del 2016) il tribunale diNola
hadato il via liberaall’accor-
doper la ristrutturazionedel
debito da 340 milioni verso
lebanche.Tra igrandicredi-
tori ci sonoquasi tutte le big:
Unicredit, Bnl, Ubi, Intesa
San Paolo (Banco di Napo-
li). E ovviamente le imman-
cabili Mps ed Mps Services.
In soldoni: 228 milioni ven-
gono riscadenzati e altri 73
trasformati instrumentipar-
tecipativi.
Libero ha contattato l’In-

terportochehavolutopreci-
sare come l’accordo rappre-
senti un piano industriale
credibileecheilbusinessge-
neratodaquelprogetto (che
comprendeanche ilCis, lea-
dernelladistribuzionecom-
merciale all’ingrosso, e l’av-
veniristico centro commer-
ciale Vulcano Buono) dà la-
voro a migliaia di persone,
in un’area del Paese dove il
lavoro non abbonda di cer-
to. Noi, invece, ci limitiamo
a precisare che delle perdite
pergli istitutidi creditoci so-
no già state e che ilmestiere
delle banche non dovrebbe
essere quello di entrare nel
capitaledelle aziende che fi-
nanzia e tantomeno quello
di gestire i relativi business.
Oltre a sottolineare che il

ministro che censura la lista
dei debitori diMps agisce in
conflitto di interessi.
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Sopra, il ministro dello Sviluppo Economico Carlo Calenda
che è stato per tre anni (dal 2008 al 2011) direttore generale
dell’Interporto di Nola, gruppo che hamilioni di debiti con
le banche (340 milioni poi ristrutturati) [LaPresse]
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“

:::ANTONIOCASTRO

■■■ Meglio salvareMps, che «innescare un
rischio sistemico» letale. Anche altri Paesi - da-
gliUsa allaGermania -hanno “salvato” le ban-
che, però adesso da noi «vanno accertate le re-
sponsabilità» per evitare che passi l’idea «che
in Italia ilmercatoprivatizzi sistematicamente i
guadagni e pubblicizzi le perdite». Francesco
DiCiommo,giovanissimo (classe1976)profes-
soredellaLuissdiDirittoBancario,nonhadub-
bi:vabenel’interventopubblicopurchéneven-
gano definite le finalità.

Il governo inietterà 8miliardi in Mps. È il
ritorno dello Stato nella ge-
stione del sistema creditizio?

«Anche negli Stati Uniti e in
altriPaesieuropei lecrisibanca-
rie sono state affrontate con
massicci interventi pubblici. E
questo perché dopo il fallimen-
to di Lehman Brothers, nel
2008, si decise di evitare rischi
sistemici, e cioè che la crisi di
una o più grandi banche potes-
se travolgere l’intero sistema.
Non c’è da meravigliarsene:
piuttosto bisogna capire perché
l’Italia sia arrivata così tardi ad occuparsi della
crisi del proprio sistema bancario, e non parlo
solo di Mps. L’altro punto è stabilire con chia-
rezzacomeloStato intervieneeconqualiobiet-
tivi. Comunque non può passare ancora una
volta l’idea che in Italia il mercato privatizzi si-
stematicamente iguadagniepubblicizzi leper-
dite.Questo non èmercato».

Ma non è un rischio che il Tesoro diventi
il primo, pesante, azionista?

«È certamente un rischio se lo Statopensadi
svolgere il ruolo di socio secondo logiche non
di mercato. Perché una banca possa risultare
competitiva deve operare con logiche moder-
ne. Per Mps occorre urgentemente un piano
industriale che tagli radicalmente i costi (chiu-
dendo sportelli e razionalizzando l’impiego di

risorseumane), rivedere iprocessidiconcessio-
ne e gestionedei crediti, e offrire una soluzione
seria per i crediti non performing. Temi che
non possono essere affrontati se si è condizio-
nati dadinamiche politiche».

Aumentare il debito pubblico per fare da
paracadute alle banche – senza imporgli al-
cun vincolo per le malefatte del passato –
non è un controsenso?

«È un grande controsenso. Solo regole giuri-
diche certe ed efficienti possono arginare il ri-
schio dei fallimenti. Negli Usa, dal 2008, molte
banche sono state pesantemente sanzionate
per condotte illecite. In Islanda sono stati con-

dannati recentemente 26 ban-
chieri.Danoi le regole esistenti o
sonopocoefficaciovengonoper-
cepite come tali. Se le cose resta-
no così, chiedere sacrifici ai citta-
dini potrebbe essere inutile per-
ché i problemi si ripresenteran-
no tali e quali tra quale anno, e
l’operazione verrà percepita co-
meun’ingiustizia».

Non sarebbepiù corretto sa-
pere chi non ha rimborsato i
prestiti?

«Potrebbe essere utile, ma
non sufficiente. I problemi del sistema banca-
rio italiano in questi anni sono stati anche altri.
Emiriferiscoadoperazionidiacquisizioneche
non andavano fatte a certe condizioni o agli
aumenti di capitale drogati».

La crisi sistemica ventilata è realmente
superata?

«È tutt’altro che superata.Ma questo non ri-
guardasolo l’Italia.Bastaconsiderare laGerma-
nia (vedi i casi Deutsche bank e Commerz-
bank), per capire che il sistemabancario ha at-
tualmenteproblemirilevantianche inaltricon-
testi nazionali. Tuttavia, l’economia tedesca, e
soprattutto le finanze pubbliche tedesche, non
presentano lecriticità italiane.E,dunque, lano-
stra situazione è davvero piuttosto singolare».
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■ I possessori
di obbligazioni
subordinate
azzerate potranno
accedere
alla procedura
arbitrale e provare
la violazione
degli obblighi
di trasparenza
e correttezza solo
se hanno un
rapporto negoziale
diretto con
la banca
che li ha emessi

IL CONSULENTE

::: I NOSTRI SOLDI

Francesco Di Ciommo, docente di diritto bancario

«Il salvataggio pubblico è necessario
Mavannoaccertate le responsabilità»

Francesco Di Ciommo

:::FRANCOBECHIS

■■■ Quasiduemila investito-
ri truffati e restati privi di tutti i
loro risparmi in obbligazioni
subordinate di Banca Etruria,
Carichieti,CarifeeBancaMar-
chenonvedrannonemmeno
un centesimo di rimborso. È
l'amara sorpresa che arriva
dal decreto sugli arbitrati tra-
smesso in Senato il 28 dicem-
bre scorso dal ministro dei
rapporti con il Parlamento,
AnnaFinocchiaro.Nonostan-
te lepromesse inizialidell’allo-
ra premier, Matteo Renzi e
dell’attualeministro dell’Eco-
nomia, Pier Carlo Padoan, il
decreto sugli arbitrati che do-
veva arrivare entro marzo
2014, è stato presentato solo 9
mesi dopo, non consentendo
ai risparmiatori di potere sce-
gliere fra la procedura di rim-
borso diretto, che almassimo
avrebbe consentito loro di re-
cuperare fra il 70 e l’80% del-
l’investimento fatto, e la spe-
ranza di riavere indietro tutto
rivolgendosi all’arbitrato. Al-
cunieranoinveceautomatica-
menteesclusidallaprimapar-
te della procedura entrata in
funzione nel cuore dell’estate
scorsa, perché avevano un
reddito lordodichiaratosupe-
rioreai35milaeuroodetene-
vano risparmisuperioriai100
mila euro. Ora salta fuori che
contrariamente a quello che
era stato assicurato quasi la
metàdegli esclusi dallaprima
fase,èesclusoanchedallepro-
cedure arbitrali e quindi ha
perso tutto quello che aveva.

A scoprirlo fra le righe del
decretoèstatountecnico-Al-
vise Aguti - che fin dai primi
momenti ha assistito molti
singoli risparmiatori (e che
nei primi mesi è stato anche
consulente dell’Associazione
Vittimedel salva-banche).

«L’articolo2, letteraA,ripro-
pone ildiscriminegiàavvenu-
tonelcasodei rimborsi forfet-
tari», spiega a Libero Aguti, «I
possessori di obbligazioni su-
bordinate azzerate il
22/11/2015potrannoaccede-
re alla procedura arbitrale e
provare laviolazionedegliob-
blighi di trasparenza e corret-
tezza solo nel caso di rappor-
to negoziale diretto con la
banca in liquidazione che li
ha emessi. Questa clausola si
traducenell’escluderetuttico-
lo che abbiano acquisto pres-
so intermediari, pari a circa
2.000risparmiatoriperun im-
porto nominale di 90 milioni
circa».Ma c’è di più: «La vera
amara sorpresa è l’esclusione
di tutti coloro che abbiano ri-
cevuto le obbligazioni da pa-

renti in vita.Cioè tutti i figli, ad
esempio,acuisiastatocointe-
stato il dossier titoli in un se-
condo momento dopo l’ac-
quisto dal genitore. Oppure
in caso di co-intestazione alla
moglie da parte del marito
successiva alla sottoscrizione
delle obbligazioni. La giustifi-
cazione legale era stata quella
che i trasferimenti di dossier
titoli tra parenti in vita sono
considerati legalmente com-
pravendite e per talemotivo il
figlio risulta compratore dal
padre e non più dalla banca
in liquidazione. Questo ulti-
mo aspetto era già stato rite-
nuto inaccettabile anche nel
caso dei rimborsi automatici
forfettari, ma la norma aveva
escluso questi risparmiatori
dalla possibilità di richiedere
il rimborso automatico pena
l’esclusione dalla procedura
arbitrale».

E ineffettiancoraoggisi tro-
va scritto (al punto 8) fra le
istruzionidate ai risparmiato-
ri truffati sulsitodelFitd (Fon-
do Interbancario di tutela dei
depositi) che «Nel caso in cui
lo strumento finanziario su-
bordinato sia stato trasferito
inter vivos (vendite/donazio-
ni) dall’acquirente originario
ad altro soggetto (anche ap-
partenente allo stesso nucleo
familiare), viene a decadere il
requisito del rapporto nego-
zialedirettocon laBanca.Per-
tanto,nonsipotràaccedereal
rimborso forfettario, fermare-
standolapossibilitàdiaccede-
re alla procedura arbitrale».

Quanti sono i possessori di
obbligazioni cointestate dal
coniuge,dallamadreodalpa-
dre?Secondoiprimicalcolial-
meno 1.500, e contrariamen-
tealleassicurazionimessene-
ro su bianco da chi avrebbe
dovuto rimborsarli, si trovano
con un pugno di mosche in
mano. Beffati continuamen-
te,perchéanovembreerasta-
ta approvata una risoluzione
parlamentare per arrivare a
sanare la loro situazione che
era sì formalmente atipica,
ma certo non quella dei pre-
sunti speculatori come sem-
bra ritenere oggi il governo
(che ha questa fissa) nel testo
del suo decreto sugli arbitrati.
Fra i 1.500 che attendevano
un rimborso perché si trova-
vano in quella situazione c’è
per altro la stessa presidente
dell’Associazione delle vitti-
me del Salva banche, Letizia
Giorgianni:quelleobbligazio-
ni le aveva ricevute in dona-
zione dalla madre, che ne ha
conservate altre e non ha po-
tuto accedere alla procedura
di rimborsi diretti perché de-
tentricediunreddito lordoda
riccona: 36 mila euro. Ora la
madrepuò speraredi ricorre-
re all’arbitrato, la figlia invece
deverassegnarsiaperderetut-
to, perché esclusa anche da
questa procedura.
Peraltroancheirimborsidi-

retti a 14 mesi dai decreti di
risoluzione non sembra ab-
biano fatto passi da gigante.
Secondo i dati al 17 gennaio
sono pervenute in tutto
14.382 pratiche di rimborso
(il numero è circa 3 volte più
grande di quello degli effettivi
possessoridei titoli,perchéso-
no state frazionate). Ne sono
state registrate poco più di 10
mila,equasi lametàdiqueste
(49,8%) erano relative a pos-
sessori di obbligazioni Banca
Etruria,mentre il 33,93% ave-
va in mano titoli Carife,
l’8,14% di Banca Marche e il
7,95% di Carichieti. Le prati-
che ancora in lavorazione so-
no 6.694, quelle interrotte
615, quelle sospese 4 e quelle
rigettatesenzapossibilitàdi ri-
corso all’arbitrato 114. Alla fi-
ne sono state quindi liquidate
3.106 pratiche rimborsando
complessivamente fin qui
41,11 milioni di euro sui 431
milionidiobbligazioniazzera-
te dal decreto del governo nel
novembre2015.Labeffa con-
tinua, ed è ingigantita anche
dalla scelta di un trattamento
assaidiversoconcessoagliob-
bligazionistiMps, che verran-
no rimborsati anche di quel
chenon avevano speso.
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Beffa di Stato

Lo stratagemma
per fregare due volte
i clienti delle banche
Niente rimborsi a chi ha cointestato ai parenti le obbligazioni di Etruria
e degli altri istituti falliti. I risparmiatori sono trattati come spuculatori
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